
Le ossa di San Idalecio 
 

San Idalecio era uno dei sette discepoli dell’Apostolo Santiago che 
si spartirono i territori dell’Andalusia per predicarvi il Vangelo.  
La tradizione ci tramanda l’informazione che fu vescovo in Almería 
e che morì in odor di santità, ma non dice ove il suo corpo fu 
sepolto. 
A quanto pare, secondo la leggenda, il fantasma di questo discepolo 
appariva spesso ai monaci del monastero di San Juan de la Peña 
esprimendo il desiderio che le sue ossa potessero riposare in quel 
monastero, ma nulla si fece per soddisfare tale richiesta in quanto 
nessuno conosceva il posto ove il Santo era stato sepolto. 
Ecco però che un giorno un cavaliere di nobile lignaggio, cristiano 
mozarabico, proveniente da Murcia, sostò al monastero e raccontò 
ai monaci un fatto che li riempì immediatamente di gioia. Disse loro 
che stando a quanto aveva sentito, nei pressi dell’antica Urci, molto 
vicina alla città di Almería da diverso tempo stava avvenendo un 
inspiegabile fenomeno: apparivano frequentemente strane luci in 
un luogo che nessuno però riusciva ad individuare perché le luci 
scomparivano non appena qualcuno cercava di avvicinasi. 
I monaci si convinsero subito della relazione tra le loro visioni e 
quel fenomeno, chiesero quindi al nobiluomo che accompagnasse 
due di loro in quella località. Così fecero malgrado le incognite ed i 
pericoli che comportava l’avventurarsi in quel lontano territorio che 
fra l’altro era sotto il dominio musulmano. 
Una volta giunti a destinazione, i due monaci si recarono 
immediatamente sul luogo dove si diceva apparissero le strane luci.  
Le videro anche loro ma questa volta, contrariamente a quanto era 
sempre successo, al loro avvicinarsi le luci incominciarono ad 
intensificarsi e ad assumere maggior vigore guidandoli così a 
scoprire una piccola cavità; al suo interno i due monaci trovarono 
alcune ossa che non esitarono ad attribuire a quel santo vescovo che 
chiedeva di riposare nel loro monastero. 
Le sante ossa vennero immediatamente deposte in una cassetta di 
legno pregiato e trasportate nella chiesa di Urci ove i due monaci le 



vegliarono fino al mattino quando partirono alla volta di San Juan 
de la Peña. 
Il viaggio di ritorno, prima in territorio andaluso, poi nelle regioni 
cristiane del regno di Aragona, fu un autentico rosario di eventi 
prodigiosi. 
Al loro passaggio le ossa del santo procuravano guarigioni agli 
infermi, resuscitavano i morti, dirimevano controversie, calmavano 
tempeste e facevano sgorgare acqua dalle pietre dando prova della 
loro autenticità e soprattutto della loro santità.  
I due monaci faticarono molto per far fronte a tutte le richieste di 
fermarsi in quei luoghi con le preziose reliquie che tutti 
consideravano assolutamente miracolose.  
Dopo un estenuante ed interminabile viaggio di ritorno raggiunsero 
finalmente il monastero, ove lo stesso Re Sancho Ramirez venne ad 
accogliere la reliquia e insieme all’Abate a deporla nel mausoleo che 
le era stato riservato. 
Da allora le ossa del Santo continuarono a dispensare i loro favori 
celesti a tutta la comunità e nessun pellegrino jacobeo transitò dal 
monastero senza inginocchiarsi e pregare sulla tomba del Santo 
mozarabico proveniente dall’Andalusia che si é guadagnato tanta 
fama di taumaturgo. 


